
Rapporto OCHA 13 – 26 dicembre
2016 ( due settimane)
Nel corso di due diversi scontri, le forze israeliane hanno ucciso, con armi
da fuoco, due palestinesi 19enni.

Uno degli scontri è scoppiato il 17 dicembre nel Campo profughi di Qalandiya
(Gerusalemme), dopo una demolizione punitiva (vedi sotto), l’altro durante una
operazione di ricerca-arresto effettuata il 22 dicembre nel villaggio di Beit Rima
(Ramallah).

Ulteriori scontri, con conseguenti ferimenti di palestinesi, sono scoppiati
nel villaggio di Beit Ummar (Hebron), dopo i cortei funebri di
accompagnamento dei corpi di due palestinesi che erano stati trattenuti
dalle forze israeliane, ma anche durante operazioni di ricerca-arresto e
nel corso delle manifestazioni settimanali nei villaggi di Kafr Qaddum
(Qalqiliya) e di Ni’lin (Ramallah). Complessivamente, nel periodo di
riferimento, le forze israeliane hanno ferito 72 palestinesi, di cui almeno
otto minori.

Nello stesso periodo sono state registrate sei aggressioni e presunte
aggressioni palestinesi, che hanno causato l’uccisione di un aggressore
palestinese e il ferimento di due coloni israeliani. In particolare, il 14
dicembre, nella città vecchia di Gerusalemme, le forze israeliane hanno ucciso un
21enne palestinese che, con un cacciavite, aveva colpito un poliziotto israeliano di
frontiera; nel corso di questo episodio è stato ferito un astante palestinese di 13
anni. Inoltre, due coloni israeliani sono rimasti feriti in due distinte aggressioni,
con coltello e con arma da fuoco, rispettivamente presso gli insediamenti di Efrat
(Betlemme) ed Hallamish (Ramallah). I due aggressori sono riusciti a fuggire.
Infine tre tentate aggressione che non hanno causato ferimenti: un
tentativo di accoltellamento al checkpoint di Jaljuliya (Qalqiliya), un
presunto speronamento con auto al checkpoint di Qalandiya
(Gerusalemme) ed una aggressione con arma da fuoco al checkpoint di Al
Jalama (Jenin).

Finora, nel 2016, in Cisgiordania, nel corso di episodi collegati al
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conflitto, sono stati uccisi 101 palestinesi, 80 di questi durante
aggressioni e presunte aggressioni contro israeliani. Numeri in
diminuzione, rispetto ai 145 uccisi nel 2015.

Il 23 dicembre, un 15enne palestinese è morto per le ferite riportate nel
Campo profughi di Al Jalazunun (Ramallah), nell’ottobre 2016, quando le
forze israeliane spararono e lo colpirono durante scontri all’ingresso del
Campo.

Le autorità israeliane hanno restituito alle loro famiglie i cadaveri di 16
palestinesi sospettati di aver perpetrato attacchi contro israeliani; alcuni
dei corpi erano stati trattenuti per diversi mesi. Allo stato attuale, sono
ancora trattenuti dalle autorità israeliane i corpi di altri 11 presunti
aggressori palestinesi, alcuni da otto mesi.

Secondo quanto riferito dai media israeliani, nove soldati israeliani sono
rimasti feriti in due distinti episodi di lancio di pietre: presso il villaggio
di Beit Ummar (Hebron) e nel Campo profughi di Shu’fat (Gerusalemme).

In Cisgiordania le forze israeliane hanno condotto quasi 180 operazioni di
ricerca ed hanno arrestato più di 240 palestinesi; tra queste, una
operazione di ricerca all’interno dell’Università Birzeit (Ramallah) e
un’altra presso una associazione giornalistica (Hebron); nelle due sedi
sarebbero stati confiscati diversi computer. La quota più alta di operazioni (46) e
di arresti (100) è stata rilevata nel governatorato di Gerusalemme. Tre
commercianti palestinesi sono stati arrestati al valico di Erez [Israele] mentre
rientravano a Gaza.

In zona C e Gerusalemme Est, per mancanza di permessi di costruzione, le
autorità israeliane hanno demolito o sequestrato undici strutture,
sfollando un palestinese e coinvolgendone altri 250. Una delle strutture
sequestrate era una roulotte, fornita alla Comunità di Al Mirkez in
Masafer Yatta da un’organizzazione umanitaria, perché fosse impiegata
come centro di prima assistenza sanitaria. La Comunità si trova in una zona
destinata all’addestramento militare e designata dalle autorità israeliane come
“zona per esercitazioni a fuoco”. Tali aree costituiscono quasi il 30% dell’Area C e
sono abitate da più di 5.000 palestinesi.

Per consentire esercitazioni militari, le forze israeliane hanno



temporaneamente sfollato, per diverse ore in due giorni diversi, circa 90
persone, tra cui 40 minori, della Comunità pastorale di Ibziq nel nord
della Valle del Giordano. Per tale Comunità questo è il quarto sfollamento
nel corso degli ultimi due mesi. Durante questo periodo, presso la
Comunità pastorale di Khirbet Yarza, una esercitazione simile ha
provocato danni ad una conduttura per l’acqua che era stata
precedentemente fornita come assistenza umanitaria: penalizzati 65
palestinesi. Queste esercitazioni inaspriscono ulteriormente il contesto
coercitivo che spinge i residenti ad abbandonare le aree di residenza.

Il 22 dicembre, a Kafr ‘Aqab nella zona di Gerusalemme Est, le forze
israeliane hanno demolito la casa di famiglia di un palestinese che lo
scorso ottobre aveva messo in atto una aggressione a Sheikh Jarrah, nel
corso della quale furono uccisi due israeliani. Una donna e cinque minori
palestinesi sono stati sfollati e altri due sono stati coinvolti. Questa demolizione
ha innescato scontri vicino al Campo profughi di Qalandiya, durante i quali le
forze israeliane hanno sparato e ucciso un palestinese (citato sopra). Il
Coordinatore Umanitario per i Territori Occupati, Robert Piper, ha invitato [14
novembre 2016] le autorità israeliane a fermare la pratica delle demolizioni
punitive che, essendo una forma di punizione collettiva, è illegale in base al diritto
internazionale.

Coloni israeliani hanno fisicamente aggredito un contadino palestinese
del villaggio di Deir Istiya (Salfit) che stava coltivando il suo terreno
agricolo nei pressi dell’insediamento colonico di Immanuael; il suo
trattore è stato danneggiato. Inoltre, coloni israeliani ed altri gruppi si
sono introdotti in vari siti religiosi, tra cui il complesso Al Haram Ash
Sharif / Monte del Tempio a Gerusalemme Est, un santuario religioso nel
villaggio di Haris Kifl a Salfit e la Tomba di Giuseppe nella città di Nablus.

Nell’arco delle due settimane, i media israeliani hanno anche riferito
undici episodi di lancio di pietre ed aggressioni con armi da fuoco ad
opera di palestinesi contro veicoli israeliani: in nessun caso sono state
riportate vittime, ma danni a diversi veicoli. Inoltre è stato riferito che, nei pressi
dell’insediamento Gush Etzion, vicino a Betlemme, un colono israeliano è stato
ferito da palestinesi nel corso di un distinto episodio di lancio di pietre
contro veicoli israeliani.



Dopo gli spari e i lanci di pietre (di cui sopra) da parte di palestinesi
contro coloni israeliani, le forze israeliane hanno bloccato
temporaneamente sette strade principali, impedendo l’accesso veicolare a
servizi e mercati per migliaia di palestinesi: il villaggio di Hizma
(Gerusalemme), i villaggi An Nabi Saleh, Deir Nidham, Rantis, Deir Ibzi’,
Umm Safa e il collegamento tra la città di Al Bireh e il Campo profughi di
Al Jalazun (tutti a Ramallah). Alcune di queste strade risultavano ancora
bloccate al termine del periodo di riferimento [26 dicembre 2016].

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, sotto controllo
egiziano, è stato eccezionalmente aperto, per i casi umanitari, per tre
giorni (17-19 dicembre): è stata consentita l’uscita dalla Striscia di Gaza a
1.869 persone ed il rientro a 466. Secondo le autorità palestinesi di Gaza,
dall’inizio del 2016, circa 20.000 persone sono registrate e in attesa di
uscire da Gaza attraverso Rafah.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali


nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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Espellere  e  sfruttare:  la  pratica
israeliana  di  impossessarsi  dei
terreni agricoli palestinesi
La sintesi del Rapporto di B’Tselem,

B’Tselem

Dic 2016

Questo rapporto racconta la storia del processo di frammentazione imposto ai
terreni agricoli palestinesi in Cisgiordania attraverso lo studio del caso di tre
villaggi nel distretto di Nablus – ‘Azmut, Deir al-Hatab e Salem.

Quello che queste comunità hanno subito dal 1980, quando Israele ha fondato
nelle vicinanze Elon Moreh [colonia israeliana di circa 1700 abitanti. Ndtr.], non è
altro che uno degli esempi di dinamiche più estese che hanno avuto luogo in tutta
la  Cisgiordania.  La  loro  storia  è  simile  a  quella  di  centinaia  di  comunità
palestinesi sulle cui terre sono stati costruiti insediamenti israeliani.

Come  molti  altri  villaggi  palestinesi,  Azmut,  Deir  al-Hatab  e  Salem  si  sono
sviluppati  in  sintonia  con  le  caratteristiche  geografiche  della  zona.  Terreni
coltivati,  pascoli  e  fonti  idriche  naturali  sono  serviti  come  fondamento
dell’economia locale e come base per la formazione di un’intera cultura che lega
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profondamente gli abitanti al loro ambiente. I contadini utilizzavano per lo più
coltivazioni tradizionali delle zone aride, coltivando ulivi e alberi da frutto, legumi
e  cereali.  Allevavano  anche  bestiame,  basandosi  su  pascoli  naturali  che  si
estendono lungo le distese collinose del al-Jabal al-Kbir (letteralmente: la Grande
Montagna) e le vallate circostanti. Per centinaia di anni i contadini hanno vissuto
di agricoltura e pastorizia.

Dall’occupazione del 1967 Israele ha utilizzato varie misure – ufficiali e non – per
tagliare fuori i contadini dalla loro terra e assegnarla ai coloni. Il primo passo fu
la fondazione nel 1980 della colonia di Elon Moreh su 127,8 ettari (1.278 dunam)
delle terre del villaggio già registrate come proprietà statale sotto il  governo
giordano precedente il  1967.  Solo due anni  dopo il  Comando della Giudea e
Samaria stabilì una riserva naturale su una parte delle terre rimanenti a ovest
della colonia.  Ciò determinò la creazione di  una zona, molto più ampia della
giurisdizione dell’insediamento, in cui i palestinesi devono ottenere un permesso
israeliano  per  intraprendere  qualunque  tipo  di  attività,  costruzione,  nuove
coltivazioni o allevamento di bestiame. Nel 1987 170 ettari della riserva naturale
furono dichiarati “terra dello Stato” e nel 1998 vi venne costruito un avamposto
illegale dei coloni.

“Circa cinque coloni vivono nella fattoria Skali, ed hanno più pecore di tutti quanti
gli abitanti del nostro villaggio messi insieme. Hanno grandi greggi – da 500 a
1.000 pecore a testa – mentre noi, gli abitanti di Salem che siamo i proprietari
della terra, non abbiamo il permesso di attraversare la strada e allontanarci dalle
nostre case, e le nostre pecore rimangono tutto il tempo nei recinti. Non escono
mai a pascolare e non abbiamo nessun posto in cui portarle.”

La  fase  successiva  del  processo  di  espropriazione  ebbe  luogo  alla  fine  di
settembre 1995, dopo che Israele e i palestinesi firmarono gli accordi di Oslo II.
Le terre di Azmut, Deir al-Hatab e Salem furono divise tra le aree B e C: la
maggior parte dei terreni su cui si era costruito all’epoca fu definita area B,
mentre la maggior parte delle riserve di terra, coltivazioni e pascoli dei villaggi
furono attribuiti all’area C, sotto totale controllo israeliano. Da allora l’uso delle
terre  definite  come  area  C,  praticamente  per  ogni  uso  –  soprattutto  per  la
costruzione  e  lo  sviluppo  –  è  soggetto  all’approvazione  israeliana,  che  quasi
sempre  è  negata  ai  contadini.  Così  facendo  Israele  ha  messo  le  basi
amministrative per separare i centri abitati dei villaggi dalla maggior parte dei
loro terreni coltivati e pascoli.



Nel 1996 Israele costruì una strada per unire le colonie di Elon Moreh e Itamar,
in modo che gli israeliani non dovessero più attraversare la zona abitata di Salem.
Così, seguendo le basi amministrative stabilite un anno prima, Israele mise in
piedi l’infrastruttura concreta per separare fisicamente le zone abitate dei tre
villaggi dalle loro coltivazioni e pascoli. Nel 2000, quattro anni dopo che la strada
era stata asfaltata, è scoppiata la seconda Intifada. Da allora, Israele ha vietato ai
palestinesi  di  utilizzare  la  strada  e  persino  di  attraversarla.  Benché  questa
proibizione sia priva di base legale, la tangenziale di Elon Moreh ha costituito la
misura più radicale e significativa per bloccare l’accesso dei contadini alle terre
coltivate, ai pascoli e alle fonti idriche naturali.

In pratica ogni restrizione che Israele ha imposto agli abitanti di Azmut, Deir al-
Hatab e Salem ha permesso ai coloni di invadere quelle terre ed estendere il
territorio sotto il  loro controllo. La separazione determinata da Israele tra gli
abitanti palestinesi e le loro terre coltivate ed i loro pascoli consente ai coloni di
costruire  case,  stabilire  avamposti,  tracciare  sentieri,  piantare  coltivazioni  e
uliveti, allevare greggi e appropriarsi di sorgenti di acqua di quella terra. Nel
contempo i contadini sono anche regolarmente sottoposti a violenti attacchi.

Israele  ha  sempre  tentato  di  dare  una  sorta  di  legalità  alle  sue  azioni  in
Cisgiordania,  sostenendo  che  queste  azioni  sono  legali  (in  base  alle  leggi
internazionali o a quelle applicabili alla Cisgiordania) oppure che sono iniziative
private  intraprese  dai  coloni.  Tuttavia  tutte  queste  attività  rappresentano
violazioni delle leggi internazionali e sono basate su un’interpretazione distorta e
manipolatoria delle leggi che Israele stesso applica in Cisgiordania.

La separazione forzata dei contadini palestinesi dalle loro terre, pascoli e risorse
idriche naturali ha violato gravemente i loro diritti, devastato l’economia locale e
li ha proiettati nella povertà e nella dipendenza da istituzioni esterne. I contadini
sono stati lasciati in uno stato di insicurezza a più livelli: finanziario, alimentare e
sociale.

Questa è la storia di tre villaggi, una sola area rurale. Ma è una storia che si
ripete spesso. Questo rapporto illustra una radicale politica di lungo periodo che
Israele  ha  messo  in  atto  in  Cisgiordania  per  quasi  cinquant’anni.  Sotto
l’apparenza di un’ “occupazione militare temporanea”, Israele tratta i territori
occupati a suo piacere: portando via la terra, sfruttando le risorse naturali  e
creando colonie permanenti. Gli abitanti palestinesi sono stati progressivamente



spogliati delle loro terre, delle loro radici e dei mezzi di sussistenza, per essere
sostituiti dal controllo israeliano attraverso azioni ufficiali dirette o da attività dei
coloni come suoi rappresentanti.

Nel corso degli anni Israele ha spogliato i palestinesi di circa duecentomila ettari
di terra, compresi coltivazioni e pascoli, che poi ha destinato generosamente alle
colonie. Alcune aree sono state dichiarate “aree militari chiuse” ed ai palestinesi è
stato vietato di entrarvi senza un permesso; altri appezzamenti sono stati occupati
creando  fatti  sul  terreno  e  con  l’uso  della  forza.  Circa  580.000  israeliani
attualmente vivono in Cisgiordania (compresa Gerusalemme est)  in  oltre 200
colonie, e godono di quasi tutti i diritti e privilegi attribuiti ai cittadini israeliani
che vivono in Israele, all’interno della Linea Verde.

L’impatto  che  le  colonie  della  Cisgiordania  hanno  sulla  vita  degli  abitanti
palestinesi  è  molto  più  ampio  rispetto  alle  terre  destinate  alla  semplice
costruzione delle colonie: altre terre sono state espropriate per creare centinaia
di chilometri di strade di collegamento asfaltate; posti di blocco e altre misure che
limitano i movimenti solo per i palestinesi sono stati messi in atto in base alla
collocazione degli insediamenti; l’accesso dei proprietari palestinesi a molte delle
loro terre agricole – all’interno o all’esterno delle aree delle colonie – è stato nei
fatti  bloccato;  il  tortuoso  tracciato  della  Barriera  di  Separazione  –  che  viola
gravemente i diritti dei palestinesi che vivono nei dintorni – è stato situato in
profondità  all’interno  della  Cisgiordania,  soprattutto  per  inserire  quante  più
colonie  possibile  sul  suo  lato  occidentale  (israeliano),  insieme  ad  estesi
appezzamenti che Israele ha destinato alla futura espansione di quelle comunità.

Intanto Israele ignora totalmente le necessità di milioni di palestinesi che vivono
sotto il rigido regime militare della Cisgiordania, che nega a questi abitanti la
possibilità di partecipare alla definizione del loro futuro, li priva dei loro diritti e
delle loro risorse e impedisce loro qualunque possibilità di assicurarsi una vita
quotidiana normale.

La politica di Israele dimostra chiaramente che lo Stato non vede l’occupazione,
che si sta rapidamente avvicinando al mezzo secolo, come temporanea. Nel corso
degli  anni,  gli  insediamenti  sono  effettivamente  diventati  parte  del  territorio
sovrano di  Israele.  Benché Israele abbia finora evitato un’annessione formale
(tranne che a Gerusalemme est), ha lavorato in molti modi per eliminare la Linea
Verde per i suoi cittadini, mentre ha concentrato la popolazione palestinese in



165 “isole” (le aree A e B) – enclaves non contigue che non possono prosperare.
Questo movimento parallelo, dei coloni israeliani che si trasferiscono e occupano
sempre più terra della Cisgiordania e i palestinesi che vengono espulsi, è stato
una costante della politica israeliana in Cisgiordania fin dal giugno del 1967, con
gli  organi  legislativo,  giuridico,  della  pianificazione,  finanziari  e  della  difesa
israeliani che hanno lavorato per questo obiettivo.

( Traduzione di Amedeo Rossi)

Rapporto OCHA del periodo 1 – 14
novembre 2016 (due settimane)
Nei pressi dell’insediamento colonico israeliano di Ofra (Ramallah), le
forze israeliane hanno ucciso, con arma da fuoco, un 23enne palestinese
mentre tentava di aggredire con un coltello i soldati israeliani. Questo
episodio porta a 73 il numero di palestinesi uccisi dalle forze israeliane,
dall’inizio del 2016, nel corso di attacchi e presunti attacchi.

Un altro palestinese è stato ferito con arma da fuoco, e successivamente
arrestato, in un presunto tentativo di accoltellamento verificatosi nel villaggio di
Huwwara (Nablus). In nessuno di tali episodi sono stati riportati ferimenti di
israeliani. In un altro caso, ad un posto di blocco vicino alla città di Tulkarem,
palestinesi hanno aperto il fuoco e ferito un soldato, riuscendo poi a fuggire.

Nei Territori Palestinesi Occupati (oPt), nel corso di molteplici scontri, le
forze israeliane hanno ferito 57 palestinesi, tra cui 19 minori. Nove dei
ferimenti si sono verificati nella Striscia di Gaza, vicino alla recinzione
perimetrale e in mare. I rimanenti feriti sono stati registrati in Cisgiordania:
durante scontri scoppiati nel corso di operazioni di ricerca-arresto (la maggior
parte), durante le manifestazioni settimanali contro la Barriera e gli insediamenti
a Ni’lin (Ramallah) e Kafr Qaddum (Qalqiliya) e nel corso di eventi commemorativi
del 12° anniversario della morte dell’ex presidente palestinese Yasser Arafat.
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In tre diversi episodi, che hanno visto coinvolte forze israeliane e coloni,
altri nove palestinesi, tra cui tre minori, sono stati feriti mentre
raccoglievano olive sui propri terreni. In particolare: in una zona vicino
all’insediamento colonico israeliano di Qedumim (Qalqiliya), in circostanze poco
chiare, soldati israeliani hanno aggredito fisicamente due persone che erano
entrate nella propria terra dopo aver ottenuto una “preventiva autorizzazione”
all’accesso; nel villaggio Al Janiya (Ramallah), coloni israeliani hanno fisicamente
aggredito quattro persone che stavano lavorando vicino all’insediamento colonico
di Talmon; altre quattro persone sono rimaste ferite, nei pressi di Bani Na’im
(Hebron), dall’esplosione di una granata assordante abbandonata dalle forze
israeliane. In altri due episodi, sempre nel contesto della raccolta delle olive,
coloni israeliani hanno vandalizzato 70 ulivi in Sa’ir (Hebron) mentre, presso
l’insediamento colonico di Shave Shomron (Nablus), hanno raccolto olive da alberi
di proprietà palestinese.

In Cisgiordania, in Area C e Gerusalemme Est, per mancanza di permessi
di costruzione, le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 47
strutture di proprietà palestinese, sfollando 26 palestinesi, dieci dei quali
minori, e colpendo i mezzi di sostentamento di altre 330 persone. Nove di
queste strutture erano state fornite come assistenza umanitaria, in risposta a
demolizioni precedenti. Dall’inizio del 2016, il numero di strutture prese di mira
ammonta a 1.033: più del doppio rispetto al dato relativo allo stesso periodo del
2015. Nel periodo di riferimento sono stati emessi almeno 24 ordini di
demolizione, di arresto-lavori e di sfratto.

Nella comunità pastorale di Khirbet Tana (Nablus), i funzionari israeliani
hanno sequestrato un generatore elettrico e una macchina per il taglio dei
metalli, appartenenti ad una organizzazione assistenziale; hanno inoltre
fatto rilievi fotografici di strutture precedentemente fornite come assistenza; tra
queste, una struttura adibita a scuola, quattro cisterne per l’acqua e sei ricoveri
abitativi. La comunità si trova all’interno di un’area dichiarata da Israele “zona
per esercitazioni a fuoco” e, dall’inizio del 2016, ha subito quattro ondate di
demolizioni.

In una dichiarazione rilasciata il 10 novembre, Robert Piper, Coordinatore
delle Nazioni Unite per gli Aiuti Umanitari e lo Sviluppo, ha condannato il
continuo osteggiamento dell’assistenza umanitaria da parte delle autorità
israeliane, affermando che “colpire i più vulnerabili tra i vulnerabili ed impedire



loro di ricevere assistenza – in particolare con l’arrivo dell’inverno – è
inaccettabile e contraddice gli obblighi di Israele quale potenza occupante”.

In tre occasioni, per consentire l’addestramento militare, le forze
israeliane hanno trasferito, per diverse ore ogni volta, 23 famiglie (123
persone, tra cui 59 minori) appartenenti a due comunità di pastori
palestinesi nel nord della Valle del Giordano (Khirbet ar Ras al Ahmar e
Ibziq). Le due comunità devono far fronte anche ad ripetute demolizioni e
restrizioni ai loro spostamenti che acuiscono le crescenti preoccupazioni legate al
rischio di trasferimento forzato.

Cinque famiglie palestinesi (29 persone) che vivono nella zona di Silwan
di Gerusalemme Est, hanno ricevuto avvisi di sfratto connessi a cause
intentate da organizzazioni di coloni israeliani che rivendicano la
proprietà delle abitazioni. Un sondaggio esplorativo, effettuato a Gerusalemme
Est da OCHA [Ufficio per il Coordinamento degli Affari Umanitari], indica che su
almeno 180 famiglie palestinesi pende una causa di sfratto presentata contro di
loro principalmente da organizzazioni di coloni israeliani: sono pertanto a rischio
di sfollamento più di 818 palestinesi, tra cui 372 minori.

Nella zona H2 di Hebron, controllata da Israele, coloni israeliani hanno
aggredito fisicamente e ferito un ragazzo palestinese che si stava recando
a scuola. Nel corso del periodo di riferimento almeno quattro episodi di
lancio di pietre da parte di coloni israeliani hanno causato danni a veicoli
palestinesi.

Secondo i media israeliani, si sono verificati otto casi di lancio di pietre ad
opera di palestinesi contro veicoli israeliani: ferito un colono israeliano,
danneggiati almeno sei veicoli e la metropolitana leggera di
Gerusalemme. Vicino a Betlemme un altro veicolo è stato danneggiato da
un ordigno esplosivo.

A Rafah, nella Striscia di Gaza, un 15enne palestinese è stato ferito
dall’esplosione di un residuato bellico con il quale stava giocando nei pressi
della scuola.

In almeno 23 occasioni durante il periodo cui si riferisce questo Rapporto
(due settimane), le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento
verso palestinesi presenti o in avvicinamento ad Aree ad Accesso



Riservato (ARA) di terra e di mare della Striscia di Gaza. In altri tre casi, le
forze israeliane sono entrate nelle ARA di terra per livellare il terreno ed
effettuare scavi. Non sono stati segnalati feriti, ma è stato interrotto il lavoro di
agricoltori e pescatori.

Il valico di Rafah, sotto controllo egiziano, nell’ultimo giorno del periodo
di riferimento [14 novembre] è stato eccezionalmente aperto per i casi
umanitari, consentendo l’uscita dalla Striscia di Gaza a 386 palestinesi ed
il rientro a 274 (dopo tale data il passaggio è rimasto ancora aperto per alcuni
giorni). Secondo le autorità palestinesi di Gaza, dall’inizio del 2016, circa 20.000
persone sono registrate ed in attesa di uscire da Gaza attraverso Rafah. Il valico è
stato eccezionalmente aperto il 6 novembre, per consentire a una delegazione di
93 palestinesi l’ingresso in Egitto; è stato quindi riaperto il 12 novembre per
consentire il loro rientro.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 sono scaricabili dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali


originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Rapporto OCHA del periodo 18- 31
ottobre 2016 (due settimane)
Durante il periodo di riferimento (due settimane), sono stati registrati
quattro attacchi e presunti attacchi palestinesi contro israeliani: sei i
soldati israeliani feriti, e tre gli aggressori e presunti aggressori
palestinesi (tra cui una ragazza 19enne) uccisi dalle forze israeliane.

Le aggressioni includono: uno speronamento con auto a Beit Ummar (Hebron);
una sparatoria al checkpoint Beit El / DCO (Ramallah) ad opera di un membro
della Polizia Palestinese che ha agito di propria iniziativa; un presunto
accoltellamento al checkpoint di Za’tara (Nablus). Un altro palestinese è stato
colpito con arma da fuoco e ferito durante un tentativo di speronamento con auto
e attacco con coltello ad un posto di blocco volante nei pressi di Ramallah:
l’episodio non ha provocato feriti israeliani.

Nel corso di scontri avvenuti nei Territori Palestinesi Occupati (oPt), le
forze israeliane hanno ucciso, con arma da fuoco, un 15enne palestinese;
altri 41 palestinesi, tra cui 13 minori e tre donne, sono stati feriti. Quattro
dei ferimenti sono avvenuti durante scontri presso la recinzione che separa Gaza
da Israele. I rimanenti feriti (37) sono stati registrati in Cisgiordania: nel contesto
di scontri scoppiati durante operazioni di ricerca-arresto; nelle manifestazioni
settimanali nei villaggi di Kafr Qaddum (Qalqiliya) e Ni’lin (Ramallah); durante
una protesta contro la riduzione di energia elettrica nella città di Al Jiftlik
(Jericho). Due soldati israeliani sono rimasti feriti dal lancio di bottiglie
incendiarie e pietre da parte di palestinesi.

Il 20 ottobre, un 23enne palestinese è morto per le ferite riportate nel
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gennaio 2007, quando (aveva 14 anni), durante un’operazione militare
israeliana nella città di Ramallah, fu colpito con arma da fuoco. Da allora, il
giovane è stato ospedalizzato per la maggior parte del tempo ed ha patito un
progressivo deterioramento delle condizioni di salute.

In Cisgiordania, le forze israeliane hanno condotto 196 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 234 palestinesi. Il governatorato di
Gerusalemme ha registrato la più alta quota di arresti (97) e di operazioni (56),
inclusa l’incursione in una scuola secondaria maschile a Gerusalemme Est.
Inoltre, a Gerusalemme, la polizia israeliana ha vietato a 15 palestinesi l’ingresso
nella Moschea di Al Aqsa per periodi che vanno da tre mesi a due settimane.

In sette occasioni, le forze israeliane sono entrate nella Striscia di Gaza
ed hanno livellato il terreno ed effettuato scavi in prossimità della
recinzione perimetrale. In un caso, l’aviazione israeliana ha lanciato un missile,
danneggiando una postazione di osservazione appartenente, secondo quanto
riferito, ad un gruppo armato. L’episodio ha fatto seguito al lancio, da Gaza verso
il sud di Israele, di un missile che non ha causato feriti o danni.

Dando seguito ad episodi di lancio di pietre contro veicoli di coloni israeliani, le
forze israeliane hanno chiuso gli ingressi principali di tre villaggi nel
governatorato di Ramallah (Deir Nidham, Umm Saffa e Silwad) e di un
quartiere di Gerusalemme Est (Jabal Al Mukabbir). Tali chiusure, che
sconvolgono l’accesso delle persone ai servizi ed ai mezzi di sussistenza, erano
ancora in vigore alla fine del periodo di riferimento del presente Rapporto.
Inoltre, dopo l’attacco con armi da fuoco al checkpoint di Beit El / DCO [vedi
primo paragrafo], l’esercito ha chiuso il checkpoint in questione; esso controlla la
strada principale che entra in Ramallah da est.

Nella Striscia di Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato (ARA) di terra e di
mare, sono stati registrati almeno 23 casi in cui le forze israeliane hanno
aperto il fuoco di avvertimento, senza provocare feriti. Due pescatori, tra cui
un ragazzo di 17 anni, sono stati costretti a togliersi i vestiti e nuotare verso le
imbarcazioni israeliane dove sono stati arrestati, mentre le loro barche e le reti da
pesca sono state sequestrate. Inoltre, secondo quanto riferito, al valico di Erez un
commerciante palestinese è stato arrestato dalle forze israeliane.

A Gerusalemme Est ed in area C, per mancanza di permessi di costruzione



rilasciati da Israele, le autorità israeliane hanno demolito o confiscato 18
strutture in sei comunità palestinesi, sfollando 54 persone, tra cui 29
minori, e colpendo i mezzi di sostentamento di altre 46. Otto delle strutture
colpite – tra cui ricoveri abitativi, latrine e una cisterna d’acqua – erano state
fornite come assistenza umanitaria in risposta a precedenti demolizioni.
Dall’inizio del 2016, ammonta a 273 il numero delle strutture finanziate
da donatori e poi distrutte o confiscate [dalle autorità israeliane]: oltre il
150% dell’intero anno 2015. Inoltre, in un cimitero vicino alla Città Vecchia di
Gerusalemme, le forze israeliane, insieme alla Israel Antiquities Authority, hanno
danneggiato materiali da costruzione, in quanto utilizzati per la produzione non
autorizzata di lapidi.

In cinque diverse occasioni, le forze israeliane hanno condotto
esercitazioni militari nel nord della Valle del Giordano, in prossimità di
tre comunità pastorali (Humsa al Bqai’a, Tell al Khashabeh e Lifjim).
Questi episodi non hanno comportato sfollamenti, tuttavia sono stati segnalati
danni alle strutture e restrizioni di accesso alle zone di pascolo: coinvolte 15
famiglie.

Sono stati registrati quattro attacchi di coloni israeliani con lesioni o
danni a proprietà palestinesi. In particolare: a Silwan (Gerusalemme Est),
l’aggressione fisica e il ferimento di un bambino palestinese di 6 anni; a Nahhalin
(Betlemme) la vandalizzazione di 18 alberi; a Betlemme, danni ad un veicolo per
lancio di pietre; a Deir Ammar (Ramallah), il furto di un mulo impiegato per la
raccolta delle olive. Inoltre, nella Valle del Giordano settentrionale, coloni
israeliani hanno bloccato l’ingresso principale della comunità pastorale di Tell al
Himma; comunità che ha recentemente subito demolizioni di vaste proporzioni.

Secondo i media israeliani, nei governatorati di Hebron e Betlemme, per il lancio
di pietre ad opera di palestinesi, sono stati feriti quattro israeliani, tra cui
tre minori, e sono stati danneggiati diversi veicoli israeliani. Inoltre,
sempre per il lancio di pietre da parte palestinese, nel tratto che attraversa
Shu’fat (Gerusalemme Est), la metropolitana leggera ha subito danni.

Scontri tra forze di sicurezza palestinesi e civili palestinesi sono stati
segnalati nel Campo Profughi di Balata (Nablus), con conseguenti lesioni,
dovute ad inalazione di gas lacrimogeno, per otto uomini e un bambino.
Gli scontri sono scoppiati nel corso di operazioni di ricerca-arresto svolte dalle



forze di sicurezza palestinesi all’interno del Campo Profughi.

Il valico di Rafah, sotto controllo egiziano, è stato eccezionalmente aperto
per cinque giorni (19 – 23 ottobre) in entrambe le direzioni; secondo
quanto riferito, 3.176 palestinesi sono transitati da Gaza verso l’Egitto e
821 sono rientrati. Secondo le autorità palestinesi di Gaza, circa 20.000 persone
sono registrate e in attesa di uscire da Gaza attraverso il valico di Rafah.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 sono scaricabili dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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Con una mossa inedita, Israele ha
approvato  in  segreto  la
costruzione di edifici palestinesi in
Cisgiordania
di Barak Ravid e Chaim Levinson, 27 ottobre 2016

Haaretz

Il gabinetto di sicurezza ha tenuto segreto
il voto sull’area C, sperando di impedire ai
coloni di esercitare pressioni politiche per
ostacolare il piano, promosso dal ministro
della difesa Avigdor Lieberman.

Il mese scorso il gabinetto di sicurezza di Israele ha votato l’autorizzazione di una
serie di progetti abitativi palestinesi nell’area C della Cisgiordania – la zona più
ampia dei territori occupati in cui sono stanziate tutte le colonie e su cui l’Autorità
Nazionale Palestinese non esercita alcun controllo.

E’ stata la prima decisione di questo genere da molti  anni ed è stata tenuta
segreta,  o non resa pubblica,  nel  tentativo di  impedire ai  coloni  israeliani  di
cercare di fare pressioni per contrastarla.

La proposta è stata avanzata e portata alla votazione del gabinetto dal ministro
della difesa Avigdor Lieberman, come parte della sua cosiddetta politica “del
bastone e della carota” per incoraggiare i palestinesi moderati, piano da lui stesso
presentato ai media israeliani in agosto.
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“L’obbiettivo del piano è favorire coloro che sono disposti a convivere con noi e al
contempo rendere la vita più difficile a chi  pianifica attacchi terroristici”,  ha
dichiarato all’epoca Lieberman.

Ha  continuato:  “Ho  dato  ordine  di  migliorare  il  più  possibile  le  strutture
umanitarie ed economiche. Il mio obbiettivo è dimostrare ai palestinesi che è
vantaggioso  vivere  insieme  e  non  lasciarsi  coinvolgere  dalla  spirale  del
terrorismo.  Questo  dovrebbe  portare  alla  coesistenza  e  a  migliori  rapporti
economici a prescindere dal processo diplomatico.”

La votazione del  governo ha avuto luogo a metà settembre.  Hanno votato a
favore: il primo ministro Benjamin Netanyahu, Lieberman, il ministro dell’interno
Arye Dery, il ministro dell’energia Yuval Steinitz e il ministro dell’edilizia Yoav
Galant.  Il  ministro delle finanze Moshe Kahlon ha lasciato scritto il  suo voto
favorevole.  I  voti  contrari  al  piano  sono  stati  quelli  dei  leaders  di  Habayit
Hayehudi (‘La casa ebraica’, partito sionista di estrema destra nazionalista, ndtr.),
il  ministro  dell’educazione  Naftali  Bennet  e  il  ministro  della  giustizia  Ayelet
Shaked, che non era presente ed ha lasciato una dichiarazione di voto scritta.

Il piano, stilato dal Coordinatore delle Attività di Governo nei Territori (COGAT)
general maggiore Yoav (Poli) Mordechai, comprende progetti edilizi complessivi
ed anche permessi di costruzione per strutture pubbliche e unità abitative per
palestinesi in parecchi villaggi della Cisgiordania.

Le nuove costruzioni si estenderanno fino ai villaggi del nord della Cisgiordania e
della Foresta di Qalqilya. Il piano prevede la creazione di un corridoio economico
tra Gerico e la Giordania, una zona industriale ad ovest di Nablus e la costruzione
di un ospedale vicino a Betlemme. Verranno anche costruiti nuovi campi di calcio
e parchi giochi in aree rurali.

Anche se il piano è di portata relativamente modesta, Israele non prendeva una
simile iniziativa da anni.

Benché non rilevante per ragioni diplomatiche o di sicurezza, il piano è stato
tenuto  segreto,  senza  far  trapelare  il  minimo dettaglio  alla  stampa.  Un alto
funzionario  israeliano  ha  detto  che  il  motivo  era  che  la  decisione  veniva
considerata politicamente sensibile.

Secondo il funzionario, i leaders dei coloni hanno molta influenza nel Likud e ci



sono forti  obiezioni alle costruzioni palestinesi in area C da parte del partito
Habayit Hayehudi. La contrarietà alla questione è cresciuta con la pressione dei
coloni  sul  governo  perché  revocasse  un  ordine  di  demolizione  entro  la  fine
dell’anno dell’insediamento illegale di Amona da parte del tribunale.

Quando Lieberman ha presentato il piano per la prima volta il 18 agosto, i capi del
Gruppo Eretz Yisrael alla Knesset, i deputati Yoav Kish (del Likud) e Betzalel
Smotrich  (di  Casa  Ebraica),  hanno  inviato  una  lettera  al  primo  ministro
chiedendogli di eliminare tutte le parti del piano che riguardavano i permessi di
costruzione per i palestinesi. “Sanare le costruzioni illegali palestinesi darebbe
una mano ai tentativi del presidente palestinese Mahmoud Abbas e dei suoi amici
di prendere il controllo dell’area C”, hanno dichiarato.

I  capi  del  Yesha Council  of  settlers  (organizzazione che raggruppa i  consigli
municipali delle colonie ebraiche in Cisgiordania, ndtr.) hanno pubblicato a quel
tempo una dichiarazione che denunciava che “il ministro della difesa sta dando
una carota ai palestinesi ed un bastone ai coloni”.

Tra novembre e dicembre del 2015 Netanyahu e l’allora ministro della difesa
Moshe  Ya’alon  tentarono  di  proporre  un  piano  simile,  di  ampiezza  molto
maggiore, per costruzioni palestinesi nell’ area C. Ma esso venne bloccato dal
gabinetto di sicurezza a causa delle obiezioni di ministri di Casa Ebraica e del
Likud. I ministri di Casa Ebraica minacciarono addirittura di essere pronti a far
cadere il  governo sulla  questione.  Questa volta,  comunque,  Bennet e Shaked
hanno votato contro il piano.

In risposta, l’ex capo negoziatore e co-presidente dell’Unione Sionista (alleanza
politica  di  centro-sinistra,  ndtr.),  deputata  Tzipi  Livni,  ha  dichiarato  che  la
decisione è “corretta” e “contribuisce alla sicurezza. Se fosse stata resa pubblica,
potremmo meglio promuovere i nostri interessi con i paesi della regione e del
mondo. La sua segretezza è un timore di Bennet ed un danno per noi”, ha detto.

 

 

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



Rapporto  OCHA  del  periodo  4  –
17ottobre 2016 (2 settimane)
Il 9 ottobre, nella zona di Sheikh Jarrah di Gerusalemme Est, un 40enne
palestinese originario di Silwan (Gerusalemme Est), ha compiuto un
attacco con arma da fuoco, uccidendo una donna israeliana di 60 anni, un
ufficiale della polizia israeliana e ferendo altre cinque persone.

L’autore è stato ucciso dalle forze israeliane nel corso dell’episodio. Il
Coordinatore Speciale delle Nazioni Unite per il Processo di Pace in Medio
Oriente, ha condannato l’attacco.

Inoltre, nel villaggio di Beit Surik (Gerusalemme), nei pressi della Barriera, un
ufficiale della polizia di frontiera israeliana è stato accoltellato e ferito, secondo
quanto riferito, da un palestinese poi fuggito, mentre, a Gerusalemme Ovest, un
26enne palestinese è stato accoltellato e ferito da un israeliano. Dall’inizio del
2016, nel corso di aggressioni e di sospette aggressioni effettuate da
palestinesi contro israeliani, sono stati uccisi 68 palestinesi, tra cui 20
minori, e 16 israeliani, tra cui una ragazza. In una conferenza tenuta il 19
ottobre al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, il Sottosegretario Generale
per gli Affari Umanitari, Stephen O’Brien, ha detto che continua “ad essere
allarmato dalle aggressioni palestinesi contro civili israeliani, ma anche dalle
molteplici risposte date dalle forze israeliane a tali aggressioni o presunte
aggressioni; molte di queste risposte hanno sollevato accuse di uso eccessivo
della forza”.

L’11 ottobre, a Silwan (Gerusalemme Est), durante scontri scoppiati nel
corso di una operazione di ricerca-arresto presso la casa del palestinese
che aveva effettuato l’attacco del 9 ottobre (vedi sopra), le forze israeliane
hanno ucciso, con armi da fuoco, un 20enne palestinese e ne hanno ferito
altri nove. Secondo fonti mediche palestinesi, l’uomo è stato lasciato sanguinante
per più di due ore, prima che ai sanitari fosse consentito di intervenire.

Durante il periodo di riferimento (due settimane), in scontri avvenuti con le
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forze israeliane nei Territori Palestinesi Occupati (oPt), sono stati feriti
115 palestinesi, tra cui 22 minori e tre donne. Due dei ferimenti sono stati
registrati nella Striscia di Gaza, in scontri verificatisi nel corso di proteste a
ridosso della recinzione perimetrale, vicino al valico chiuso di Nahal Oz. I
rimanenti feriti (113) sono stati registrati in Cisgiordania; il numero più alto (76)
è stato registrato nel governatorato di Gerusalemme, durante operazioni di
ricerca-arresto, la più vasta delle quali è stata svolta nelle vicinanze
dell’Università di Al Quds, nella città di Abu Dis ed ha causato 52 feriti. Tre
soldati israeliani sono stati feriti dal lancio di pietre ad opera di
palestinesi.

In Cisgiordania, le forze israeliane hanno condotto complessivamente 178
operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 295 palestinesi. Il
governatorato di Gerusalemme ha registrato il numero più alto sia di operazioni
(70) che di arresti (136); tra esse l’incursione nella scuola Dar al Aytam, nella
Città Vecchia di Gerusalemme: arrestati 14 studenti ed il Direttore della scuola;
arrestato anche il Direttore della scuola di Al Waqf a Gerusalemme. Inoltre, a
Gerusalemme, la polizia israeliana ha emanato ordini di interdizione all’ingresso
nel Complesso di Haram al Sharif / Monte del Tempio per 15 palestinesi: tre mesi
per due di loro e almeno due settimane per i rimanenti. Nello stesso periodo,
nella Striscia di Gaza, in prossimità della recinzione perimetrale, in due
occasioni le forze israeliane hanno spianato il terreno ed hanno effettuato
scavi.

Nella Striscia di Gaza, all’interno delle Aree ad Accesso Riservato (ARA) di
terra e di mare, sono stati registrati almeno dieci casi in cui le forze
israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento verso civili palestinesi.
Non sono stati segnalati feriti, ma due pescatori, tra cui un 17enne, sono stati
costretti a togliersi i vestiti e nuotare verso le imbarcazioni israeliane, dove sono
stati arrestati mentre la loro barca e le reti da pesca sono state sequestrate.
Inoltre, secondo quanto riferito, un commerciante palestinese è stato arrestato al
valico di Erez. Sempre nella Striscia di Gaza, in almeno due occasioni,
secondo quanto riferito, smembri di un gruppo armato hanno lanciato
diversi razzi verso Israele: due di essi hanno raggiunto il sud di Israele
senza provocare feriti. In risposta, il 5 ottobre, le autorità israeliane
hanno bombardato con aerei e cannoni, provocando danni materiali, ma
nessun ferito.



In Area C, a motivo della mancanza di permessi di costruzione, le autorità
israeliane hanno demolito o confiscato 70 strutture in nove comunità
palestinesi, sfollando 91 persone, tra cui 40 minori, e colpendo i mezzi di
sostentamento di altre 88. Cinque degli episodi si sono verificati in comunità
beduine e pastorali palestinesi a rischio di trasferimento forzato e, pertanto,
inaspriscono il contesto coercitivo che spinge i residenti ad andarsene. Ventisette
delle strutture coinvolte – tra cui ricoveri abitativi, latrine e una cisterna per
acqua – erano state fornite come assistenza umanitaria in risposta a precedenti
demolizioni. Dall’inizio del 2016, ammonta a 273 il numero delle strutture
finanziate da donatori e poi distrutte o confiscate [dalle autorità israeliane]:
più del doppio del numero relativo a tutto il 2015.

L’11 ottobre, nella città di Nablus, le forze israeliane hanno distrutto la casa
di famiglia di un palestinese accusato di aver partecipato, nel mese di ottobre
2015, ad un attacco nei pressi dell’insediamento colonico di Itamar, nel corso del
quale furono uccisi due coloni israeliani. In seguito alla demolizione, otto
persone, tra cui cinque minori, sono state sfollate. Da quando questa pratica
è ripresa, nel luglio 2014, le autorità israeliane hanno demolito o sigillato per
motivi punitivi 58 case, sfollando 345 persone, tra cui 153 minori. Nel mese di
novembre 2015, il Coordinatore Umanitario per i Territori Palestinesi Occupati,
Robert Piper, ha chiesto alle autorità israeliane di fermare questa pratica, una
forma di punizione collettiva, illegale secondo il diritto internazionale.

Il 10 ottobre, un palestinese è stato folgorato mentre lavorava all’interno
di un tunnel che corre sotto il confine tra la Striscia di Gaza e l’Egitto. A
partire dalla metà del 2013, in seguito alla distruzione o al blocco da parte delle
autorità egiziane della stragrande maggioranza delle gallerie in questa area, le
attività di contrabbando lungo il confine con l’Egitto si sono in gran parte
interrotte. Secondo quanto riferito, solo pochi tunnel rimangono parzialmente
operativi per il contrabbando.

Durante il periodo di due settimane, sono stati registrati cinque attacchi
di coloni israeliani con conseguenti danni a proprietà palestinesi: nei
villaggi di As Sawiya (Nablus) e Kafr Qaddum (Qalqiliya) sono stati vandalizzati 47
alberi di proprietà palestinese, secondo quanto riferito ad opera di coloni
israeliani degli insediamenti colonici di Rechalim e di Qadumim, rispettivamente;
nei governatorati di Betlemme, Gerusalemme e Nablus, in tre diversi episodi, tre
veicoli palestinesi sono stati colpiti da pietre lanciate da coloni israeliani ed hanno



subìto danni. Inoltre (non incluso nel conteggio), in Azzun (Qalqiliya), un
palestinese è stato urtato e ferito da un veicolo israeliano che si è allontanato.

Secondo i media israeliani, nei governatorati di Hebron e Betlemme, tre
israeliani, tra cui un ragazzo di 17 anni, sono stati feriti e diversi veicoli
israeliani hanno riportato danni per lancio di bottiglie incendiarie e pietre da
parte di palestinesi. Inoltre, sempre per lancio di pietre da parte di palestinesi, la
metropolitana leggera ha subito danni nel tratto in Shu’fat (Gerusalemme Est).

Nella Striscia di Gaza, nel periodo di riferimento, la fornitura di energia
elettrica è nuovamente peggiorata e in molti casi le interruzioni di
corrente sono passate da 12-16 a 18-20 ore al giorno. Tale situazione è da
imputare alla mancanza di carburante provocata da chiusure ricorrenti in
coincidenza con le festività ebraiche e alle continue controversie tra le autorità di
Ramallah e quelle di Gaza, in relazione ad una esenzione fiscale sul carburante
acquistato per l’impianto. Ciò ha costretto la centrale elettrica di Gaza a fermare
una delle due turbine in funzione, condizionando la fornitura dei servizi di base e
compromettendo i già precari mezzi di sussistenza, nonché le condizioni di vita.

Il valico di Rafah, sotto controllo egiziano, è stato eccezionalmente aperto
per due giorni (15 e 16 ottobre) in entrambe le direzioni; secondo quanto
riferito, 1.368 palestinesi sono transitati da Gaza verso l’Egitto e 1.296
sono rientrati. Secondo le autorità palestinesi di Gaza, dall’inizio del 2016, circa
27.000 persone sono registrate e in attesa di uscire da Gaza attraverso il valico di
Rafah.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 19 ottobre, al checkpoint di Za’tara (Nablus), una donna palestinese di
Asira ash Shamaliya è stata uccisa dalle forze israeliane durante un
presunto tentativo di accoltellamento.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.



 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 sono scaricabili dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it; Web:
https://sites.google.com/site/assopacerivoli

Rapporto OCHA del periodo 6 – 19
settembre 2016
Nell’arco di quattro giorni (16-19 settembre), sono state registrate sette
aggressioni e presunte aggressioni da parte di palestinesi contro
israeliani: è il numero più alto a partire dalla precedente escalation di
violenza registrata nell’ultimo trimestre del 2015. Sei dei presunti
aggressori, tra cui un ragazzo di 17 anni ed un cittadino giordano, sono
stati uccisi sul posto;

altri tre sono stati feriti ed arrestati. Cinque soldati ed agenti di polizia e tre
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coloni israeliani sono stati feriti. Uno degli episodi, verificatosi all’ingresso
dell’insediamento colonico di Kir-yat Arba’ (Hebron), è consistito in un sospetto
speronamento con auto; negli altri sei casi si è trattato di accoltellamenti, o
presunti tentativi di accoltellamento: tre nella Città Vecchia di Hebron, due nella
Città Vecchia di Gerusalemme e uno all’ingresso dell’insediamento colonico di
Efrata (Betlemme). Da quanto riferito, nessuno dei presunti responsabili risulta
affiliato a qualche gruppo armato; tutti avrebbero agito autonomamente.

Due palestinesi sono stati uccisi con armi da fuoco durante scontri con le
forze israeliane: il primo nel villaggio di Beit Ula (Hebron), a seguito di
una operazione di ricerca-arresto, ed il secondo nei pressi della recinzione
che circonda la Striscia di Gaza, nel corso di un episodio di lancio di
pietre. La vittima di questo secondo caso è un ragazzo di 16 anni che, secondo le
indagini svolte da diverse organizzazioni per i diritti umani, è stato colpito alla
testa da un candelotto lacrimogeno sparato dai soldati israeliani. Sale così a 16,
dall’inizio dell’anno, il numero di civili palestinesi uccisi dalle forze israeliane
durante scontri e proteste.

Complessivamente, durante il periodo di riferimento di due settimane, nel
contesto di molteplici scontri, le forze israeliane hanno ferito 98
palestinesi, tra cui 37 minori. Oltre tre quarti di queste lesioni sono dovute ad
inalazione di gas richiedente un trattamento medico; la maggior parte dei restanti
ferimenti sono da attribuire a proiettili di gomma o ad armi da fuoco. Più della
metà dei feriti sono stati registrati durante scontri avvenuti nelle città di Abu Dis
e di Al ‘Eizariya (nel governatorato di Gerusalemme), a seguito di lancio di pietre
da parte di giovani palestinesi contro le forze israeliane; altri cinque ferimenti si
sono verificati durante scontri nei pressi della recinzione che circonda la Striscia
di Gaza.

Sempre nella Striscia di Gaza, durante le due settimane di riferimento, in
almeno 29 casi le forze israeliane hanno aperto il fuoco di avvertimento
verso palestinesi presenti nelle Aree ad Accesso Riservato (ARA) di terra e
di mare, costringendoli ad allontanarsi, ma senza provocare vittime. In
altri due casi, le forze israeliane sono entrate nella Striscia ed hanno spianato il
terreno ed effettuato scavi in prossimità della recinzione perimetrale.

In solidarietà con i prigionieri palestinesi detenuti nelle carceri israeliane
e in sciopero della fame per protestare contro la detenzione



amministrativa cui sono sottoposti, si sono svolte otto manifestazioni,
concluse tutte senza scontri. Il Coordinatore delle Nazioni Unite per
l’Assistenza Umanitaria e l’Aiuto allo Sviluppo ha sollecitato Israele a formalizzare
le eventuali accuse o a rilasciare senza indugio tutti i detenuti amministrativi.
Una ulteriore manifestazione si è tenuta per protestare contro la detenzione di sei
palestinesi da parte delle Forze di Sicurezza Palestinesi.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno condotto 137 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 183 palestinesi. Il numero più alto di
arresti (56) si è avuto nel governatorato di Gerusalemme. Altri tre palestinesi
sono stati arrestati nelle vicinanze di tre posti di blocco, secondo quanto riferito
perché trovati in possesso di coltello.

Le autorità israeliane hanno restituito alle famiglie i corpi di due
palestinesi sospettati di aver compiuto aggressioni contro israeliani; uno
dei corpi è stato trattenuto per più di otto mesi. Attualmente, sono ancora
trattenuti dalle autorità israeliane i corpi di altri dieci presunti aggressori
palestinesi; alcuni da sette mesi.

Il 15 settembre, nella Città Vecchia di Gerusalemme, la polizia israeliana
ha sfrattato a forza, dall’appartamento tenuto in affitto fin dagli anni 30,
una famiglia palestinese di otto persone; l’alloggio è stato consegnato ad
un’organizzazione di coloni israeliani che, secondo quanto riferito, l’aveva
acquistato. Il provvedimento è conseguente a prolungati procedimenti legali
presso i tribunali israeliani dove la famiglia, sostenendo di essere “affittuari
protetti” [categoria di inquilini non sfrattabili], si è opposta, senza successo, allo
sfratto. L’appartamento in questione è parte di un più ampio complesso
residenziale composto da nove appartamenti; nel luglio 2010, coloni israeliani
erano entrati in possesso di otto di essi, causando lo sfollamento di sette famiglie
palestinesi appartenenti alla stessa famiglia allargata.

In Area C e Gerusalemme Est, per mancanza di permessi di costruzione, le
autorità israeliane hanno demolito 15 strutture di proprietà palestinese,
sfollando 23 persone, tra cui 12 minori, e coinvolgendone, in modi diversi,
altre 47. Due di queste strutture erano abitazioni di Gerusalemme Est, demolite
dai proprietari dopo aver ricevuto ordini di demolizione: l’autodemolizione evita
l’addebito dei relativi costi da parte delle autorità israeliane. Altre cinque
strutture, situate nel villaggio di Al Aqaba, nel nord della Valle del Giordano,



erano ripari di emergenza finanziati da donatori e forniti a seguito di precedenti
demolizioni. Quest’ultima comunità è stata anche esposta a proiettili vaganti
dovuti ad una lunga esercitazione a fuoco effettuata dai militari israeliani il 12 ed
il 13 di settembre in vicinanza dell’area di residenza della comunità; non sono
stati segnalati feriti.

In diverse aree della Cisgiordania, secondo i media israeliani, sei episodi
di lancio di pietre, da parte di palestinesi contro veicoli israeliani, hanno
provocato il ferimento di quattro israeliani, tra cui due donne, e danni a
quattro veicoli.

Nei villaggi di Burin (Nablus) e Jinsafut (Qalqiliya), secondo quanto
riferito, almeno 45 ulivi sono stati incendiati da coloni israeliani. Sempre
in Burin, coloni israeliani accompagnati da forze israeliane, hanno spianato con
bulldozer un appezzamento di terreno incolto di proprietà palestinese.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, sotto controllo
egiziano, è stato eccezionalmente aperto per tre giorni: due giorni in
entrambe le direzioni (6-7 settembre) ed un giorno (18 settembre) solo per
consentire il ritorno a Gaza dei pellegrini. Complessivamente, sono entrate in
Gaza 916 persone e 1.175 ne sono uscite. Secondo le autorità palestinesi di Gaza
circa 27.000 persone sono registrate ed in attesa di attraversare. Dall’inizio del
2016 il valico è stato parzialmente aperto per soli 23 giorni.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 20 settembre, all’ingresso del villaggio di Bani Na’im (Hebron), le forze
israeliane hanno ucciso un 16enne palestinese, presumibilmente dopo un
suo tentativo di accoltellamento di un soldato; non sono stati segnalati feriti
israeliani.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:



https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians
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Israele  sta  spingendo  verso  una
guerra civile palestinese?
Maannews 7 settembre 2016

Di Ramzy Baroud

La  divisione  all’interno  della  società  palestinese  ha  raggiunto  livelli  inediti,
diventando un grave ostacolo sul cammino verso una strategia unitaria per porre
fine alla  violenta  occupazione israeliana o  compattare  i  palestinesi  dietro  un
singolo obbiettivo.
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Il neoeletto Ministro della Difesa israeliano Avigdor Lieberman, ultranazionalista,
lo ha capito fin troppo bene. La sua tattica, fin dalla sua nomina lo scorso maggio,
è  incentrata  nell’investire  maggiormente  su  queste  divisioni,  come  via  per
annientare ancor di più la società palestinese.

Lieberman  è  un  “estremista”,  anche  rispetto  ai  bassi  standard  dell’esercito
israeliano. Il suo passato è pieno di dichiarazioni violente e razziste. Tra i suoi più
recenti  exploit  troviamo  l’attacco  a  Mahmoud  Darwish,  il  più  famoso  poeta
palestinese. E’ arrivato al punto di paragonare la poesia di Darwish – che si
schiera per la libertà del suo popolo – all’autobiografia di Adolph Hitler, Mein
Kampf.

Ma non è certo la dichiarazione più scandalosa di Lieberman.

Le passate provocazioni di Lieberman sono moltissime. Recentemente, nel 2015,
ha minacciato di decapitare con un’ascia i cittadini palestinesi di Israele, se non
fossero totalmente fedeli allo “stato ebraico”, ha propugnato la pulizia etnica dei
cittadini palestinesi di Israele ed ha lanciato una minaccia di morte all’ex Primo
Ministro palestinese, Ismail Haniye.

A parte le scandalose dichiarazioni, l’ultima trovata di Lieberman è comunque la
più stravagante.

Il Ministro della Difesa israeliano sta pianificando di evidenziare in diversi colori
le comunità palestinesi  nella Cisgiordania occupata,  distinguendole in verdi e
rosse, dove verde significa “buono” e rosso “cattivo”; in base a ciò, le prime
dovranno essere premiate per il loro buon comportamento, mentre le seconde
subiranno una punizione collettiva,  se anche un solo membro della  comunità
oserà opporre resistenza all’esercito di occupazione israeliano.

Un piano di questo genere è stato tentato circa 40 anni fa, ma è del tutto fallito. Il
fatto che un’idea così mostruosa si  palesi  nel XXI° secolo senza scatenare lo
scalpore internazionale è vergognoso.

Le mappe colorate di Lieberman verranno accompagnate da una campagna per
far  rinascere  le  “Leghe  di  villaggio”,  un  altro  esperimento  israeliano  fallito,
mirante ad imporre una leadership palestinese “alternativa”, “reclutando” notabili
palestinesi – leaders non eletti democraticamente.



La soluzione di Lieberman sta nel costituire una leadership che, come le Leghe di
villaggio degli anni ’70 e ’80, sicuramente sarà considerata collaborazionista e
traditrice dall’insieme della società palestinese.

Ma  che  cosa  sono  esattamente  le  “Leghe  di  villaggio”,  e  questa  volta
funzioneranno?

Nell’ottobre 1978 dei sindaci palestinesi eletti, insieme a consiglieri comunali e
diverse  istituzioni  nazionaliste,  iniziarono  una  campagna  di  mobilitazione  di
massa  sotto  l’egida  del  National  Leadership  Committee,  il  cui  principale
obbiettivo era contestare il Trattato di Camp David – firmato da Egitto ed Israele –
e le sue conseguenze politiche di emarginazione dei palestinesi.

In  quel  momento,  il  Movimento  era  la  rete  di  palestinesi  più  strutturata  ed
unitaria che fosse mai stata creata nei territori occupati. Israele immediatamente
represse con durezza i sindaci, i dirigenti sindacali ed i nazionalisti di diverse
istituzioni professionali.

La risposta a livello nazionale fu ribadire l’unità dei palestinesi a Gerusalemme, in
Cisgiordania ed a Gaza, tra cristiani e musulmani, tra palestinesi in patria ed in
“shattat”, o diaspora. La risposta di Israele fu analogamente dura. A partire dal 2
luglio 1980 partì una campagna di uccisioni contro i sindaci democraticamente
eletti.

Gli accordi di Camp David ed i tentativi di eliminare i leader nazionalisti nei
territori  occupati,  e  poi  la  crescente  violenza  degli  ebrei  estremisti  in
Cisgiordania, determinarono proteste di massa, scioperi generali e violenti scontri
tra giovani palestinesi e soldati israeliani.

Il governo israeliano fece in modo di destituire i sindaci eletti della Cisgiordania,
poco dopo aver insediato, nel novembre 1981, una “Amministrazione Civile” per
governare  i  territori  occupati  direttamente  attraverso  il  proprio  esercito.
L’amministrazione militare aveva l’obbiettivo di emarginare qualunque leadership
palestinese  effettivamente  rappresentativa  e  consolidare  ulteriormente
l’occupazione. Ancora una volta i palestinesi risposero con uno sciopero generale
e una mobilitazione di massa.

Israele ha sempre cercato di creare una leadership alternativa per i palestinesi.
Questi  sforzi  culminarono  nel  1978,  quando  costituì  le  “Leghe  di  Villaggio”,



conferendo ai loro membri poteri relativamente ampi, incluso quello di approvare
o respingere i progetti di sviluppo nei territori occupati. Furono date loro armi e
usufruirono anche della protezione militare israeliana.

Ma anche questo era destinato al  fallimento,  in  quanto i  membri  della  Lega
vennero considerati dei collaborazionisti da tutte le comunità palestinesi.

Qualche anno dopo Israele riconobbe il carattere artificioso della sua creatura, ed
il fatto che i palestinesi non potevano essere indotti ad accettare l’impostazione
israeliana di occupazione militare permanente e di autonomia di facciata.

Nel marzo 1984 il governo israeliano decise di sciogliere le “Leghe di villaggio”.
Non  che  Lieberman  sia  un  brillante  studente  di  storia,  ma  che  cosa  spera
comunque di ottenere da questo stratagemma?

Le elezioni  municipali  del  1976 galvanizzarono le  energie dei  palestinesi  per
raggiungere l’unità;  misero insieme idee comuni e trovarono una piattaforma
unitaria  nell’Organizzazione per la  Liberazione della  Palestina (OLP).  Oggi  la
discordia interna alla Palestina è inequivocabile. Il protratto conflitto tra Fatah e
Hamas  ha  alterato  profondamente  il  discorso  nazionalista  sulla  Palestina,
trasformandolo  in  una  forma  di  tribalismo  politico.

La  Cisgiordania  e  Gaza  sono  divise,  non  solo  geograficamente,  ma  anche
geopoliticamente.  Fatah,  che  è  già  in  difficoltà  su  più  di  un  fronte,  sta
precipitando  in  ulteriori  divisioni  tra  sostenitori  dell’attuale  anziano  leader,
Mahmoud Abbas, e l’ esiliato, benché onnipresente, Mohammed Dahlan.

Ancor più pericoloso di tutto questo è il fatto che il sistema israeliano di premi o
punizioni ha effettivamente diviso i palestinesi in classi: quelli molto poveri, che
vivono a Gaza e nell’area C della Cisgiordania, e quelli relativamente benestanti,
la maggior parte dei quali è legata all’Autorità Nazionale Palestinese a Ramallah.
Dal  punto  di  vista  di  Lieberman,  deve  essere  una  buona  occasione  per
perfezionare e imporre di nuovo le “Leghe di villaggio”. Che funzionino nella
forma originale o  falliscano poco importa,  poiché l’idea è di  creare ulteriore
divisione tra i palestinesi, generare disordine sociale, conflitto politico e, forse,
replicare la breve guerra civile di Gaza dell’estate 2007.

La comunità internazionale dovrebbe respingere del tutto questi progetti arcaici e
queste idee distruttive, e costringere Israele a rispettare il diritto internazionale, i



diritti umani, e le scelte democratiche del popolo palestinese.

Quelle potenze che si sono imposte come “mediatori di pace” e garanti del diritto
internazionale dovrebbero capire che Israele è bravissimo ad appiccare incendi,
ma quasi mai capace di spegnerli.

E Lieberman – il buttafuori russo diventato uomo politico e poi ministro della
difesa – non deve essere lasciato libero di  colorare la mappa delle comunità
palestinesi, di premiarle e punirle a suo piacimento.

Una breve occhiata alla storia ci dice che le tattiche di Lieberman falliranno; il
problema però è: a quale costo?

Ramzy Baroud è un giornalista accreditato a livello internazionale, scrittore e fondatore di
PalestineChronicle.com. Il suo ultimo libro è ‘Mio padre era un combattente per la libertà.
Storia non raccontata di Gaza’.

Le opinioni espresse in questo articolo sono dell’autore e non riflettono necessariamente la
politica editoriale della Ma’an News Agency.

Traduzione di Cristiana Cavagna

Rapporto  OCHA  del  periodo  23
agosto – 5 settembre 2016
Il 24 agosto, presso lo snodo stradale di Yitzhar (Nablus), un 26enne
palestinese ha accoltellato e ferito un soldato israeliano; l’aggressore è
stato ucciso con arma da fuoco.

Dall’inizio del 2016, in attacchi e presunti attacchi effettuati da palestinesi della
Cisgiordania contro israeliani, sono stati uccisi 61 palestinesi, tra cui 16 minori, e
11 israeliani, tra cui una ragazza.

Altri due palestinesi sono stati uccisi, con arma da fuoco, dalle forze
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israeliane in due distinti episodi. In un caso, all’ingresso del villaggio Silwad
(Ramallah), un uomo di 38 anni che, a quanto riferito, era affetto da disturbo
mentale, è stato colpito mentre si avvicinava ad una torre militare senza
rispettare l’alt. L’esercito israeliano ha aperto un’indagine penale. Nell’altro caso,
nel Campo profughi di Shu’fat, soldati israeliani hanno aperto il fuoco contro un
veicolo perché, secondo quanto riferito, credevano che stesse per investirli;
tuttavia, la polizia israeliana ha riferito che il conducente era ubriaco e che,
quindi, l’episodio non è da considerare un attacco deliberato.

Le autorità israeliane hanno restituito alle famiglie i corpi di tre
palestinesi sospettati di aver compiuto attacchi contro israeliani; due dei
corpi erano stati trattenuti per più di undici mesi. Allo stato attuale, sono
ancora trattenuti dalle autorità israeliane i corpi di altri 12 presunti responsabili
palestinesi; alcuni da quasi sette mesi.

In Cisgiordania, durante le due settimane [23 Agosto – 5 settembre], in
scontri con le forze israeliane sono stati feriti 66 palestinesi, tra cui due
minori e una donna. La maggior parte degli scontri si è verificato durante
operazioni di ricerca-arresto, la più ampia delle quali è stata condotta nel Campo
profughi di Ayda, dove si sono avuti 24 feriti. Altri scontri, con 11 feriti, sono stati
segnalati durante le manifestazioni settimanali a Kafr Qaddum (Qalqiliya). Cinque
soldati israeliani sono stati feriti da pietre.

In Cisgiordania, complessivamente, le forze israeliane hanno condotto 186
operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 239 palestinesi. Il numero
più alto di operazioni (49) e di arresti (95) è stato registrato nel governatorato di
Gerusalemme. Alcune delle operazioni sono state condotte a Betlemme e nella
città di Hebron, il 23 e il 25 agosto, presso sette officine meccaniche, sospettate
di fabbricare armi; cinque officine sono state chiuse e le attrezzature confiscate.
Inoltre, nella città di Dura (Hebron), le forze israeliane hanno fatto irruzione in
una stazione radio: hanno confiscato tutte le apparecchiature di trasmissione ed
hanno emesso un’ordinanza militare di chiusura di tre mesi nei confronti della
stazione; cinque membri del personale sono stati arrestati.

A Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato (ARA) di terra e di mare, in
almeno diciotto casi, le forze israeliane hanno aperto il fuoco di
avvertimento verso palestinesi: feriti un pastore ed un pescatore
successivamente arrestato. Altri due pescatori sono stati costretti a togliersi i



vestiti e nuotare verso le imbarcazioni militari israeliane dove sono stati tratti in
arresto; le loro barche e le reti da pesca sono state sequestrate.

In Area C e a Gerusalemme Est, per mancanza di permessi di costruzione,
le autorità israeliane hanno demolito, o confiscato, 28 strutture in sette
comunità palestinesi, sfollando 55 persone e compromettendo i mezzi di
sostentamento di altre 200. Undici delle strutture prese di mira erano state
precedentemente fornite come assistenza umanitaria; fra esse, ricoveri abitativi,
latrine e una cisterna per l’acqua. Sale così a 223 il numero di manufatti donati
come aiuto umanitario e distrutti o confiscati dall’inizio del 2016: più del doppio
di quelli riferiti a tutto il 2015.

Il 30 agosto, nella città di Dura (Hebron), per motivi punitivi, le forze
israeliane hanno fatto esplodere la casa di famiglia di un palestinese,
attualmente in stato di detenzione, accusato di aver collaborato, il 1°
luglio, all’uccisione di un colono israeliano; una famiglia di tre persone,
tra cui due minori, è stata sfollata. In conseguenza dell’esplosione una
cisterna per acqua è rimasta gravemente danneggiata.

In Jayyus e in Ras Atiya (entrambe in Qalqiliya), le autorità israeliane
hanno sradicato 300 ulivi, di proprietà palestinese, a motivo del fatto che
queste aree sono designate [da Israele] come “terra di stato”. In precedenza,
fino al 2014 (anno in cui fu completata una modifica al tracciato della Barriera)
agli agricoltori era stato negato l’accesso alla seconda località (Ras Atiya) a
motivo del tracciato della Barriera. In Area C, quasi tutta la “terra di stato” è
stata posta sotto la giurisdizione degli insediamenti colonici israeliani.

Le forze israeliane hanno bloccato cinque strade che collegano la città di
Huwwara (Nablus) a quattro villaggi vicini, interrompendo in modo
significativo l’accesso delle persone ai servizi ed ai mezzi di
sostentamento. Secondo fonti israeliane, i blocchi sono conseguenti a diversi
episodi di lancio di pietre contro veicoli di coloni israeliani. Durante il periodo di
riferimento, i militari hanno riaperto uno degli ingressi alla città di Hizma
(Gerusalemme) che, dal 28 luglio, per un motivo simile, era stato interdetto ai
veicoli; nella stessa città, permane, invece, la chiusura di altre due strade.

Due palestinesi sono stati feriti da coloni israeliani: uno, nella città vecchia
di Gerusalemme est, aggredito fisicamente, e un altro, un contadino, attaccato da



cani scatenati da coloni, vicino a Deir Istiya (Salfit). Secondo quanto riferito,
decine di alberi di proprietà palestinese sono stati danneggiati dal riversamento
di acque reflue operato da coloni israeliani di Betar Illit su terreni appartenenti ad
agricoltori del villaggio di Husan (Betlemme).

Nei governatorati di Hebron e Gerusalemme, secondo i media israeliani, due
israeliani sono stati feriti e quattro veicoli israeliani sono stati
danneggiati dal lancio di pietre da parte di palestinesi.

Il valico di Rafah, sotto controllo egiziano, per tre giorni è stato aperto
eccezionalmente per i pellegrini; è stato riferito che 2.332 palestinesi
sono usciti dalla Striscia di Gaza verso l’Egitto. Dall’inizio del 2016, il valico
è stato parzialmente aperto per soli 14 giorni. Secondo le autorità palestinesi di
Gaza si stima che oltre 27.000 persone siano registrate e in attesa di attraversare.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 sono scaricabili dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali


Associazione per la pace – Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it; Web:
https://sites.google.com/site/assopacerivoli

Rapporto Ocha della settimana 16
– 22 agosto
Scontri armati tra forze di sicurezza palestinesi e civili palestinesi,
verificatisi il 18 agosto nella città di Nablus, hanno causato la morte di
cinque uomini, tra cui due membri delle forze di sicurezza;

altre venti persone hanno subìto lesioni provocate da inalazione di gas
lacrimogeno. Gli scontri sono scoppiati nel corso di una operazione di ricerca-
arresto che, da quanto riferito, intendeva accertare il possesso illegale di armi.
Due uomini, sospettati di aver aperto il fuoco contro le forze di sicurezza, sono
stati successivamente arrestati.

Il 21 agosto, nella Striscia di Gaza, l’esercito israeliano ha effettuato
decine di attacchi aerei e sparato colpi di carro armato contro centri di
addestramento militare e strutture, causando il ferimento di quattro
palestinesi, due dei quali civili (uno minore). I siti presi di mira sono stati
gravemente danneggiati, così come un serbatoio d’acqua non utilizzato. Gli
attacchi (i più intensi dal cessate il fuoco del 26 agosto 2014) hanno fatto seguito
al lancio di un razzo, effettuato da un gruppo armato palestinese, verso il sud di
Israele, dove non ha provocato feriti né danni.

Sempre a Gaza, nei pressi della recinzione perimetrale, durante scontri
scoppiati nel corso di due manifestazioni di protesta, le forze israeliane
hanno sparato con armi da fuoco e ferito quattro civili palestinesi, tra cui
un 17enne. Inoltre, in almeno sette occasioni, le forze israeliane hanno aperto il
fuoco di avvertimento verso persone presenti in Aree ad Accesso Riservato (ARA)
di terra e di mare: non sono stati segnalati feriti, anche se il lavoro di agricoltori e
pescatori è stato interrotto. In mare, due pescatori sono stati arrestati e la loro
barca sequestrata, mentre altri quattro civili, tra cui due ragazzi, sono stati
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arrestati mentre tentavano di entrare illegalmente in Israele.

In Cisgiordania, nel corso di molteplici scontri, le forze israeliane hanno
ucciso un giovane palestinese e ferito altre 88 persone, tra cui 14 minori.
L’episodio più grave, che ha portato all’uccisione del giovane e a 52 ferimenti (32
dei quali causati da armi da fuoco), ha avuto luogo nel Campo Profughi di Al
Fawwar (Hebron), nel corso di una vasta operazione militare. La maggior parte
degli altri feriti sono stati registrati vicino ai checkpoint di Beituniya (Ramallah)
ed Huwwara (Nablus) e nella città di Abu Dis (Gerusalemme), durante
manifestazioni di solidarietà con i prigionieri palestinesi detenuti nelle carceri
israeliane.

Le autorità israeliane hanno restituito alla famiglia il cadavere di un
palestinese sospettato di aver compiuto un attacco contro israeliani; il
corpo era trattenuto da più di cinque mesi. Attualmente, sono ancora
trattenuti dalle autorità israeliane i corpi di 15 presunti responsabili palestinesi;
alcuni da parecchi mesi.

In Area C e a Gerusalemme Est, per mancanza di permessi di costruzione
israeliani, le autorità israeliane hanno demolito 28 strutture di proprietà
palestinese: sfollate 55 persone, tra cui 20 minori, e coinvolte, in modi
diversi, altre 800. Tra le strutture demolite: sette abitazioni, otto latrine, un
ricovero per animali nella comunità pastorizia di Jurat al Kheil (Hebron), una
strada agricola in Qusra (Nablus) utilizzata da circa 120 famiglie. Sei di queste
strutture erano state finanziate da donatori internazionali e fornite come
assistenza umanitaria.

In Area C, in separati episodi, adducendo la mancanza dei necessari
permessi, le autorità israeliane hanno confiscato attrezzature e alberi di
proprietà palestinese. Coinvolte cinque comunità: nei villaggi di Duma (Nablus),
Turmus’ayya (Ramallah) e Al Jiftlik (Jericho) sono stati confiscati un serbatoio per
l’acqua, una scavatrice, un generatore di energia elettrica e una saldatrice; in
Shufa (Tulkarem) e Beit Ula (Hebron), sostenendo che erano stati piantati in aree
designate [da Israele] come “terra di stato”, le autorità israeliane hanno sradicato
e sequestrato circa 330 piante di vite e di ulivo.

Sempre in Area C, nel governatorato di Gerusalemme, le autorità israeliane
hanno tagliato un allacciamento, non autorizzato, ad una conduttura che



forniva acqua potabile a 41 famiglie di quattro comunità beduine; è stato
riferito che questo allacciamento era attivo da dieci anni. Nella stessa zona, altre
due comunità beduine, Sateh al Bahr e Abu Nuwwar, hanno ricevuto 15 ordini di
demolizione e arresto-lavori per abitazioni, una scuola materna, e strutture
correlate a mezzi di sussistenza. Questa settimana, a seguito di una visita presso
quest’ultima comunità, Robert Piper, Coordinatore Umanitario per i Territori
palestinesi occupati, ha dichiarato: “La serie ripetuta di demolizioni, le restrizioni
all’accesso ai servizi di base e le visite periodiche da parte del personale di
sicurezza israeliano per promuovere ‘piani di rilocalizzazione’, sono tutti elementi
di un contesto coercitivo” che accresce il rischio di trasferimento forzato di questi
palestinesi indifesi.

Secondo quanto riferito, un colono israeliano è stato ferito e tre proprietà
danneggiate nei pressi di Husan (Betlemme), Hizma e Shu’fat (entrambi a
Gerusalemme), in conseguenza del lancio di pietre da parte di palestinesi.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah, sotto controllo
egiziano, è stato chiuso in entrambe le direzioni. Dall’inizio del 2016, il
valico è stato parzialmente aperto per soli quattordici giorni. Secondo le autorità
palestinesi di Gaza, oltre 27.000 persone sono registrate ed in attesa di
attraversare.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati settimanalmente in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informazio-ni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 sono scaricabili dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali


sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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https://sites.google.com/site/assopacerivoli

mailto:assopacerivoli@yahoo.it
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/

